
LA PRIMA DELIA SCALA. Una regia ridicola non rovina l'ottima esecuzione musicale 

• MILANO. Brunilde senza elmo e 
senza scudo. Wotan calvo in cap- ;, 
potto di pelliccia, Hunding senza ! 
coma al casco. È una Waìkiria di
sarmata, quasi disarmata, questa l'
offerta dalla Scala per Sant'Ambra- ,. 
gio. In compenso, siccome il prò- , 
lettore di Milano non è un santo '.", 
troppo pacifico, il teatro si è trovato 1;; 
al centro di un assedio. Bloccate e " 
transennate le strade d'accesso, • 
sbarrata e piantonata da plotoni di •"". 
polizia la storica piazza. Ad ogni "* 
metro un agente, sorvegliato da un \ 
sottufficiale, controllato da un uffi
ciale affinché ogni spettatore ven- •* 
ga guardato a vista, osservato, ana-
lizzato, scrutato e perscrutato onde 
scovare un - Dio ci scampi - dis- '. 
senziente infiltrato. •-.• - •>, • .•», 

Per il sindaco della capitale lom- • 
barda, la Scala è come la Santa . 
Barbara di un antico galeone, vie- .\ 
tata ad ogni sorta di fuoco, brace o 
scintilla capace di provocare un'e- i ' 
splosione. Che succederebbe mai ,-"' 
se uno dei preziosi ospiti, presi- ', 
denti, vicepresidenti, ministri, sot- ; 
toscgrctari. parlamentari e autorità *J( 
di ogni calibro, genere, qualità e 
importanza - venisse y urtata - da . 
un'ombra di gesto sconveniente? 
L'apertura della Scala è sacra, e ta- '' 
le è rimasta, a costo di asserraglia- • 
re. circondare, isolare, accerchiare 
il cuore della città! Qualcuno, irri
verente, potrebbe insinuare che, in 
fondo, si tratta soltanto di inaugu
rare una stagione, e che di Walkirie 
se ne son viste a dozzine negli ulti
mi anni in tutto il mondo, compre
so Firenze. Bologna e Torino dove : 
ha "perfino» completato l'intero • 
Anello. Ma non sarò certo io a du
bitare della superiore, preminente • 
e suprema qualità degli spettacoli 
scaligeri.-- "> - -->•• '-»-• 

É nata quindi la Waìkiria del se
colo: una Waìkiria di ottima classe 
musicale che, a vederla, non asso
miglia a nessun'altra. Purtroppo. ' 
Tanto per cominciare, invece di ar
rivare di notte a casa di Hunding, il • 
fuggiasco Sigmund arriva in pieno 
giorno, ma non trova né casa né 
capanna. Hunding, infatti, abita •• 
nel sottopalco e sua moglie, Sigim
ela, va giù per raggiungere la cuci
na e la camera da letto. Al pian ter
reno c'è soltanto una quercia di ra- : 
me, con un fogliame di graticci si-. 
mili ad antenne televisive. Neces
sarie, immagino, per le comunica- ' 
zioni col Walhalla. Su di esse, « 
finalmente, cala la sera. E, con la 
sera, arrivano i guai. Arriva il mari
to, malvagio ma rispettoso delle 
convenienze: si propone di sbudel
lare l'ospite all'alba, ma per la not
te vuole che stia comodo: gli presta 
una coperta e, poiché la notte è • 
fresca. Siglinde porta un bracere. • 

Minuzie, forse, ma sufficienti a , 
indicare l'incertezza stilistica: la 
scena allude con i simboli, mentre 
la regia si perde in fastidiosi parti- '• 
colan realistici. Eccoci, al secondo 
atto, su uno spezzone di roccia tra 
nubi di gommapiuma, dove Wo- • 
tan, il re degli Dei pelato a zero co
me Yul Brynner, 6 costretto dalla 
consorte a sacrificare il figlio. La 
consorte, però, prima di andarsene 
gli accarezza teneramente la spal
la. Coraggio, la famiglia continua! 
Tocca alla waìkiria annunciare la •, 
morte a Sigmund. In genere, la ver
gine guerriera passeggia su un ca
vallo alato con lancia e scudo, ma -
per l'occasione si presenta abbi
gliata da Nicki Rieti con una sorta 
di frac semimilitare a code dorate. 
In mano porta un mazzo di papa
veri: in attesa della tomba ci son 

• La bossa nova, diceva Vinicius 
do Moraes. "è una pioggia fina vista • 
attraverso la finestra, è più uno 
sguardo, che un bacio...». Era an- • 
che la voce triste e morbida, quasi 
un sussurro, di Antonio Carlos Bra-
sileiro de Almeida Jobim, che i 
brasiliani chiamavano semplice
mente Tom Jobim con affetto mi
sto a reverenza, perché in fondo lui 
era l'uomo che aveva «creato», mu
sicalmente parlando, la bossa no-

Alla fine degli anni Cinquanta, 
Jobim era un giovane musicista di •• 
Rio de Janeiro, che frequentava il 
salotto borghese di Nara Leao do
ve si ntrovavano altri appassionati 
di musica come lui: il poeta Vini
cius de Moraes, il chitarrista New- , 
ton Mendonca. Baden Powell, Elis 
Regina... Jobim aveva gusto e ispi
razione, amava la tradizione brasi
liana ma credeva nella necessità di ' 
reinventare il samba, di semplifi
carlo, di esaltarne le qualità più in
time. «Un giorno venne a casa mia 
- ricordava Vinicius de Moraes -
con la musica di Chega desaudade 
e mi disse, hai visto come è curio-

- • I S W "J?*5* 

è «% 

Il dopoteatro: 
Pivetti fischi 
Borrelli applausi 

GIANLUCA LO VETRO 

• MILANO. Fischi per la Pivetti e applausi per 
Borrelli. Ai «supplementari» della prima scalige
ra i gradimenti del pubblico per le due superstar 
della serata si invertono. Vestita in raso celesti
no lucido, come un cartoncino di partecipazio
ne al battesimo di un maschietto, Irene Pivetti è 
stata la stella di primo piano per tutta la rappre
sentazione della Waìkiria. Ma all'uscita del tea
tro, mentre corre verso la cena del sindaco a Pa
lazzo Marino, la Presidente della Camera riceve 
fischi da un drappello di irriducibili rimasti nella 
piazza gelida. ,~* > 

Al contrario, Francesco Saverio Borrelli alla 
Scala non ha «goduto» di alcuna manifestazio
ne di consenso da parte del pubblico. Mentre 
alla cena dove appare intomo alle due di notte,, 
il Procuratore Capo viene salutato con un batti
to di mani, sebbene timido. Contraddizioni del
la seconda Repubblica. " •.''•• 

Tutti concordi, invece sulle critiche alla Waì
kiria. Il sovrintendente alla Scala Carlo Fontana 
è al settimo cielo per l'interpretazione di Muti, 

«la più bella che abbia 

Wagner tra i papaveri 
Una Waìkiria bella da sentire e brutta da vedere. Questo 
l'esito della «prima» della Scala, più militarizzata del soli
to per le note ragioni di ordine pubblico. Ottima la dire
zione di Muti, di altissimo livello la compagnia di canto, 
soprattutto le tre walkirie Waltraud Meier, Gabriele Sch-
naut e Mariana Lipovsek; bravo anche Placido Domingo 
nel ruolo di Sigmund. Contraddittoria la regia, che oscilla 
fra simbolismo e fastidiosi particolari realistici. 

RUBENS TEDESCHI 

già i fiori. ' 
Purtroppo il delicato pensiero è 

vanificato dal • perfido Hunding 
che, trovandosi la moglie tra i pie
di, la butta brutalmente da parte 
per trafiggere Sigmund da tergo e 
poi, per buona misura, ancora una 
volta quando è esanime al suolo. 
Un altro che ha guardato troppo 
Rambo. •. - : 

Quanto ai fiori, però, facciamo 
attenzione: sono un simbolo. I pa
paveri, si sa, crescono sui campi di 
battaglia. Qui ne! campo dove le 
walkirie portano i cari estinti. Ecco
le infatti saltellare tra i papaveri alti, 
alti, alti: cantano inni guerrieri e se
gnano il tempo col pugnetto men
tre tra le nubi galoppano enormi 
destrieri. L'allegra scenetta è inter
rotta da Wotan che arriva furibon
do e si dà a decapitare i papaveri 
con la lancia prima di strappare lo 
mostrine alla disertora Brunilde, 
per poi addormentarla circondata 
da altri papaveri accesi come le 
braci del barbecue. Visione casa
linga dell'incantesimo del fuoco. .-

Tutto questo, diciamolo franca
mente, è assai brutto e disturba 
non poco l'esecuzione musicale 
che, al contrario, merita di venire 
ascoltata con attenzione. Intendia
moci: non è che io stia scrivendo 
queste brevi note con la finestra 

chiusa onde impedirmi di saltar 
giù per eccesso d'entusiasmo co
me certi autorevoli colleghi. Mi li-. 
mito a sottolineare con piacere • 
che la direzione di Muti si muove in 
elegante equilibrio tra i diversi poli 
dell'opera: il giovanile ardore amo
roso, l'epica ribellione e quel tanto • 

• di struggente malinconia che av
volge i vinti. Non meno apprezza
bile l'altro equilibrio tra l'orchestra, • 
di voltain volta lanciata nelle gran
di pagine sinfoniche e abilmente 
misurata per lasciar emergere le 
voci. Anche qui non v'è da lesinare 
con le lodi. Si può dire, semmai, 
che la palma tocca al trio femmini
le e, in particolare, alla Siglinde di 
Waltraud Meier perla bellezza del 
timbro e la toccante soavità del 
personaggio. Brunilde è Gabriele 
Schnaut, squillante • e vigorosa 
quanto occorre a una protagoni
sta, eroica nell'azione e nella voca
lità. Terza, Mariana Lipovsek dise
gna da par suo una Fricka imperio
sa e ostinata nella difesa delle sa
cre leggi del focolare. Da non di
menticare, poi, le altre otto walkirie 
a cui Wagner concede soltanto 
una ventina di minuti nel terzo at
to, ma pieni di pretese e di tensio
ne. • • < 

Nel trio maschile il protagonista 
è Placido Domingo che riesce a es

sere, grazie alla superba musicali
tà, un Sigmund generoso e amoro
so, nonostante qualche difficoltà 
nel registro alto. E poi c'è Monte 
Pederson che disegna un Wotan 
inconsueto, non solo per la figura: 
più protervo che amoroso, misura
to nella tortuosa introspezione del 
secondo atto, bronzeo nel furore e. 
forse, un poco opaco nella calma. 
Infine Matthias HOlle: come cattivo • 
Hunding, è un buonissimo cantan
te, incisivo e aggressivo. L'assieme, 
insomma, è di tutto rispetto, meri
tatamente applaudito con Muti al 
termine di una serata dove i fischi 
all'allestimento han ristabilito una 
giusta misura tra la sovrabbondan
za di autorità, invitati, modelle, sar
ti, polizia, fotografi, televisione e 
spettatori a un milione e mezzo. 

Waltraud Meier riceve 
omaggi floreali alla fine 
della rappresentazione 
delle «Walkirie». 
Sopra, carabinieri 
a cavallo davanti 
alla Scala, prima 
dell'apertura 

Letti - Masotlo 
Farinacci/Ansa 

mai sentito», e per l'at
tenzione con la quale 
il pubblico ha seguito 
l'opera. Sebbene in 
estasi, «perchè dirige
re Wagner significa 
entrare in un altro 
mondo di magia», lo 
stesso Muti si è accor
to «dell'educazione 

della platea nel seguire quest'opera fuori dall'u
mano». «Ciò nonostante - specifica - non signi
fica che porterò alla Scala la tetralogia wagne
riana». • . - . , -

Nemmeno il fantasma del giudice di Pietro è 
nuscito dunque a distogliere la platea scaligera. 
«Nonostante il pubblico della "prima" sia sem
pre particolare - dichiara Placido Domingo -
c'è stata un'attenzione straordinaria. Sapevo 
della questione del giudice Di Pietro della quale 
mi dispiaccio molto. Ma sull'ascolto degli spet
tatori non ha avuto alcuna influenza, contraria
mente a quanto decadde negli anni '70, quan" 
do cantai l'Otello mentre in piazza c'erano le 
manifestazioni». «Proprio nei passaggi più deli
cati ho avvertito una tensione pazzesca con la 
platea - aggiunge Gabriele Schnaut - . Non si 
sentiva un colpo di tosse o il rumore di una ca
ramella scartata. Capivo di essere nel giusto 
contatto emozionale con il pubblico, mentre il 
pubblico coglieva la mia tensione alla massima 
sintonia di sentimenti con la sala. E dire che te
mevo il temperamento caldo della platea italia
na». «SI - incalza la cantante che a tu per tu 
sembra proprio una possente Valchiria - è stata 
proprio una serata straordinaria anche perchè è 
la prima volta che lavoro con Muti. Ho aspettato 
questa occasione per un'intera carriera. E la 
realtà si è rivelata addirittura superiore alle 
aspettative». Di tanta «plateale» sensibilità wa
gneriana non si è accorta Waltraud Meier. «Af
fronto sempre i ruoli importanti - spiega l'ap-
plauditissima interprete di Siegliende - senza 
pensare a! pubblico: concentrandomi solo sul 
mio lavoro. Ma al termine dello spettacolo gli < 
applausi mi hanno risvegliata da questa full im
mersion». E solo a cena, tra un piatto di astice 
spogliato e una portata di medaglioni di filetto 
al barbaresco, la Meier si rende conto sino in 
fondo del grande successo ottenuto. 

Le uniche perplessità in questa grande prima 
sono per la regia e le scenografie. Ma proprio il 
maestro Muti difende il lavoro di Engel che «at
traverso la pulizia delle scene ha permesso alla 
musica di espandersi nella sua totalità». Mentre 
Domingo sottolinea e plaude «la timidezza di 
questa regia, necessaria per la messa in scena 
di Wagner. Nel secondo atto mi sentivo proprio 
sulle nuvole. Tanto che camminavo in punta di 
piedi per non rompere tanta leggerezza col mio 
peso». 

MUSICA. Scomparso il compositore brasiliano. Sua «La ragazza cTIpanema» 

Muore Jobim, «bossa nova» in lutto 
Il compositore brasiliano Antonio Carlos Jobim, padre 
della «bossa nova», è morto ieri a New York, al Monte Si
nai Hospital, dove era stato ricoverato e sottoposto ad 
un intervento a cuore aperto. Insieme a Vinicius de Mo
raes e Joao Gilberto aveva dato vita alla rivoluzione del
la «bossa nova» e scritto canzoni come La ragazza di 
Ipanema, Desafinado, Samba de una nota so; aveva vin
to l'Oscar per le musiche di Orfeo negro di Camus. 

ALBA SOLARO 

so? In effetti non avevo mai sentito 
qualcosa di simile. La chiamammo 
Chega de saudade, cioè "basta con 
la nostalgia", proprio per dire alt a) 
passato». 

«La bossa nova? - raccontava 
Jobim qualche anno fa - Sono le 
parole di Vinicius, il ritmo del sam
ba, la voce di Joao, il resto è solo 
moda, confusione... Come è nata? 

Volevamo fare un samba diverso 
dai soliti schemi, un qualcosa di 
più raffinato, che rappresentasse 
meglio il volto nuovo del Brasile. 
Cosi nacquero canzoni Can&o do 
amor demais, cantata da Elizete ' 
Cardoso, accompagnata da un 
giovane chitarrista, un «certo» Joao 
Gilberto... Ma il successo per me 
arrivò con A lelicidade, inclusa nel

la colonna sonora di Orfeo negro. 
Nel 1959 Joao Gilberto incise 
un'altra mia composizione che ot
tenne molto successo: Chega de 
saudade. Penso che (osse proprio 
quella la prima autentica bossa no
va, l'espressione musicale della 
nuova generazione brasiliana, un 
concentrato di bellezza, delicatez
za, lirismo». Jobim, Vinicius e Joao 
Gilberto dettero vita a canzoni me
morabili tra la fine degli anni Cin
quanta e la metà degli anni Ses
santa, nel corso di lunghe nottate 
passate a bere e fumare, o nei po
meriggi trascorsi al bar Vcloso, di 
Ipanema, «che allora era una 
spiaggia paradisiaca, dune, sabbia 
bianchissima, camaleonti in mez
zo al fogliame...». Fu 11 che la visio
ne dì una ragazza amica del grup
po, Helo Pinheiro, suggerì quella 
che poi è diventata la canzone più 
famosa di Jobim, A gamia de Ipa

nema (La ragazza di Ipanema), 
vero manifesto musicale di tutta la 
bossa nova. Desafinado. Samba de 
una noia so, Corcovado, Insensa
te!, sono altre canzoni di Jobim di
ventate popolarissime in tutto il 
mondo, riprese da grandi interpreti 
come Sarah Vaughan, Ella Fitzge-
rald; in Italia ci pensò Mina a far 
conoscere a tutti i o pioggia di mar
zo. E poi, le musiche di Orfeo ne
gro, il film di Camus ispirato ad una 
pièce teatrale di De Moraes, che 
fruttarono a Jobim il premio Oscar, 
unico musicista brasiliano ad aver
lo mai ricevuto. L'Oscar fu determi
nante, perché gli americani scopri
rono la bossa nova, i jazzisti se ne 
infatuarono subito, e perse la testa 
anche Frank Sinatra, che un giorno 
telefonò a Jobim per proporgli di 
lavorare insieme. Jobim pensò ad 
uno scherzo, ma si dovette ricrede
re; in seguito i due hanno realizza
to ben due album insieme. Resta

no memorabili i suoi concerti al 
Carnegie Hall, anche se poi alle 
numerose offerte di trasferirsi a Los 
Angeles e lanciarsi sul mercato 
americano, lui rispose sempre pic
che: «Gli americani - diceva - cor
teggiarono le nostre canzoni ansio
si di comprarle come qualsiasi al
tro prodotto nel mondo». Lui ha 
preferito, in tutti questi anni, restar
sene nella sua bella villa vicino al 
Jardim Botanico di Rio: «Mi consi
dero un emarginato di successo -
spiegava - preferisco una vita cal-

• ma, per poter comporre, lo amo la 
foresta, gli uccelli, mia moglie. Se 
avessi vissuto su un jet sarei diven
tato miliardario: Parigi, New York, 
Roma, Vienna. Ma poi... cosa rima
ne?». 

Negli ultimi tempi l'argomento 
che lo appassionava di più era la 
difesa dell'ambiente, della foresta 
amazzonica distrutta dalle specu
lazioni, dello sterminio delle popo
lazioni indios. Continuava a senve-
re la sua musica, a progettare di
schi: l'ultima incisione che ci resta 
di lui è il duetto con Frank Sinatra 
in Fly me lo the moon, appena 
uscito su disco. 

LATV 
PISMCOVAIME 

A volte 
le balle 

si avverano 

G IORNI TRISTI, cupe imma
gini catodiche commemo
rano, non si sa quanto in 

buonafede, il gesto e la figura di Di 
Pietro. Alla rabbia e alla malcelata 
soddisfazione si affianca lo sbalor
dimento dei più che non rinuncia
no facilmente all'eroe in questa 
grottesca foresta di Sherwood pla
stificata, popolata di usurpatori ar
roganti ed anche squallidi: Robin 
Hood non può dimettersi. E una 
pratica inaccettabile per la fantasia 
popolare, un'iniziativa burocratica 
che non può praticarsi nelle leg
gende. Gli eroi possono monre, 
ma non ritirarsi. 

Poche ore e già si sente la man
canza di questo personaggio cosi 
forte, autentico a volte fino alla roz
zezza, pulito come sanno esserlo 
quanti vengono dal popolo e del 
popolo non rinnegano le radici 
con l'orgoglio di un'estrazione 
onestamente vissuta, giustamente 
sentita. Un -semplice», ha detto 
qualcuno con sufficienza. Il tele
schermo ha continuato a proporci 
la sua faccia aperta, le sue frasi 
brusche ma sempre dirette e incisi
ve, sottolineando la nostra sconfit
ta. La sconfitta di chi sta coi «sem
plici», con le persone perbene. 

E guardiamole, le facce dei vin
citori: quella vampirizzata di Sgarbi 
che gli ha dato dell'assassino. 
Quella impenetrabile di Cusani 
che l'ha chiamato-sbirro» e, punito 
senza rassegnazione, l'ha accusato 
di oscure connivenze (una cena 
con Pillitteri? Roba da poker ti\ cra-
xiana memoria. Ricordate il ridico
lo bluff del segretario socialista 
quando ancora comunicava dal vi
vo? Adesso faxa con spiritica petu- ' 
lanza e con analoghi risultati).' 
Strano (?) personaggio l'ex afasi
co broker del garofano: lagnandosi 
della varietà delle accuse a lui ri
volte e dei ruoli attribuitigli, denun
cia una possibile perdita d'identità 
e cita (ah, la cultura!) il caso dello 
smemorato di Collegno del quale 
tutti si chiesero chi fosse in realtà, 
rimanendo poi nel dubbio: dalla 
muta di Portici allo smemorato pie
montese. E vogliamo buttare l'oc
chio anche su Tiziana Maiolo (l'o
norevole di estrema sinistra. Par
don: di sinistra. Pardon: di centro. 
Pardon: di destra. Pardon.) che in
vocò , provvedimenti disciplinari 
contro il pool? E gettare lo sguardo 
anche su chi li prese, quei provve
dimenti, il ministro Gongolo Bion
di? 

A Sì, FACCIAMOCI del 
male. E guardiamo pure 
Fede che vive in questi 

giorni una specie di giubileo perso
nale: lui l'aveva detto che Di Pietro 
si sarebbe dimesso. Pnma che lo 
stesso magistrato lo pensasse, for
se. Da volpe del deserto delle noti
zie aveva buttato 11 un pettegolezzo 
anonimo trascritto su un foglietto. 
A volte le balle si avverano e cosi è 
successo. Fiuto, dice lui. Noi, più 
volgari e sfiduciati circa l'efficacia 
dell'eleganza in certi casi, diciamo 
culo (sfiduciati anche nei sinoni
mi?). E vero che l'Emilio è stato il 
primo ad annunciare un evento: 
succede anche ai saggi e agli ietta
tori. E lui non è né l'uno né l'altro. 
E non si arrabbi col povero Pirrotta 
che non gli ha riconosciuto al Tg3 
questa preveggenza informativa. 
Continui pure a storpiare i cogno
mi come gli suggerisce il suo sotti
le, quasi britannico senso dell'u-
monsmo. Noi continueremo, col 
solito masochismo, a seguirlo con 
la dovuta attenzione e un pizzico 
di solidarietà: m fondo siamo sulla 
stessa barca. E remiamo dalla stes- , 
sa parte: noi consapevolmente, lui 
senza rendersene conto. 

La tv ancora una volta ci raccon
ta i peggiori anni della nostra vita 
con spietata precisione. Eppure c'è 
ancora chi non rileva con chiarez
za lo squallore e la sporcizia che ci 
circondano e cerca altre cause, si 
perde dietro a dettagli. Martedì, in 
una lettera al Corriere, un romano 
protestava contro i cavalli delle su
perstiti carrozzelle perché fanno la 
cacca «dando uno spettacolo inde
coroso». Ieri, nelle cronache locali, 
pagine e pagine sugli storni che 
defecano in zona Prati imbrattan
do ogni cosa. Tutto non fa che 
confermarci (tv in testa) che ci sia
mo dentro: prendersela soprattutto 
con gli storni e i cavalli non è però 
(come dicono i fichetti della neo
lingua) polilically correa. 


